Saluti e introduzione

Cari amici, care delegate e delegati, 

nel dare inizio al nostro nono Congresso Provinciale della FILCA di Torino, desidero prima di tutto ringraziare i nostri ospiti che hanno accolto l'invito a presenziare ai nostri lavori, in particolare gli amici e colleghi della Fillea e della Feneal,  presenti con una loro delegazione, guidata dai rispettivi segretari generali Dario Boni e Giuseppe Manta che saluto calorosamente. Con loro avremo modo, nelle prossime settimane, di affrontare unitariamente i problemi relativi alle numerose questioni aperte: dal trasferimento degli Enti alle prestazioni in Cassa edile, alla gestione RLST. Su queste e altre questioni sono certo che insieme troveremo una soluzione condivisa.

Saluto i rappresentanti  delle parti sociali qui presenti..... Insieme a loro gestiamo le tante dinamiche del nostro settore e con loro condividiamo spesso  una visione comune per la risoluzione dei tanti problemi esistenti nel mondo dell'edilizia. 

Porgo, inoltre, il benvenuto  ai direttori dei nostri Enti, Bilaterali...

Ma, soprattutto, desidero esprimere un saluto caloroso e un ringraziamento a Voi tutti, delegate e delegati, che con la Vostra scelta  e con il Vostro impegno, ci avete sostenuto in questo momento cosi difficile. Se non avessimo avuto quadri sindacali e delegati  così seri, preparati e motivati, sicuramente avremmo avuto più difficoltà di tenuta sul territorio e non avremmo raggiunto quei risultati a dir poco comunque straordinari, sia dal punto di vista organizzativo che contrattuale, risultati acquisiti in un momento di grande difficoltà economica ed occupazionale.

Il Segretario Generale della Filca nazionale, DOMENICO PESENTI, doveva presenziare i lavori di questo congresso. Domenico con tutti noi ha sempre avuto un rapporto particolare, fatto di amicizia e stima reciproca.

Purtroppo, Domenico non può essere presente oggi a questo congresso per

motivi di salute. A Domenico noi tutti inviamo un forte abbraccio. 

Un saluto caloroso e un sentito ringraziamento anche al nostro segretario regionale, Piero Donnola che presiede il nostro congresso.

Piero, con nostra soddisfazione, si è ricandidato alla guida della Filca piemontese e noi lo sosterremo per una Filca regionale  unita attorno a un progetto comune, che sappia affrontare le nuove sfide che questo  futuro incerto ci impone.

Sono inoltre particolarmente onorato e orgoglioso per la  presenza della forte delegazione  della segreteria della CISL di Torino, guidata da Nanni Tosco che in questi ultimi, difficili anni ha diretto la confederazione con  grande equilibrio e capacità di governo. 

Voglio qui ricordare che Nanni ha saputo tenere attorno a sè le categorie, non soltanto sul piano delle tematiche sindacali e politiche, in un momento molto difficile, ma  è riuscito  con grande determinazione a  creare un clima di amicizia e di concordia intorno al comune progetto di una Cisl più forte e più unita rispetto al passato. 

Insieme a lui saluto Mimmo Lo Bianco al quale  Nanni, con acutezza e lungimiranza, sta passando il testimone per il  governo della futura Cisl di Torino.

Un saluto caloroso a Franco Milanesio che ha condiviso con noi  tante battaglie  e che oggi porta l'esperienza della Filca nella Cisl provinciale.

A lui auguriamo un buon lavoro nel nuovo ruolo che ha assunto.

Amici, delegate e delegati, 

permettetemi ancora di rivolgere un grazie particolare anche agli operatori politici e tecnici della FILCA di Torino e ai componenti della mia segreteria:  Pino Gallo, Vittorio Divito, Roberta Lampugnani  e Mario De Lellis.

E' anche grazie a tutti loro, al loro impegno quotidiano, alla loro passione e motivazione che la FILCA è diventata forte sia sul piano organizzativo sia sul piano dei risultati politici.

Care  delegate e cari delegati,

prima di entrare nel merito delle tematiche congressuali, voglio ricordare e sottolineare il percorso che ci ha portati sin qui, a questo Congresso Provinciale.

Abbiamo fatto un percorso precongressuale  vero:  abbiamo discusso i diversi temi della categoria e le prospettive del settore in  decine e decine di assemblee precongressuali, sui posti di lavoro  nelle imprese e nelle aziende e anche nelle zone. 

 E' significativo che centinaia di lavoratori, non potendo partecipare alle assemblee di cantiere o di fabbrica, si siano sentiti coinvolti dalla nostra organizzazione prendendo parte, anche  di sera, in gran numero, alle numerose riunioni comunali o  di  zona. Abbiamo fatto  congressi di zona ad Ivrea, Pinerolo, Rivoli e Val di Susa, Settimo, Carmagnola …

E' stata una bellissima esperienza che ha   reso  i lavoratori partecipi e protagonisti del dibattito e ha dimostrato come  il Sindacato, anche in una situazione di crisi  è ancora in grado di aggregare, soprattutto  quando affronta  tematiche e problemi reali che coinvolgono i lavoratori.

Dalle assemblee precongressuali  sono emerse idee e proposte che,  unitamente a quelle che  emergeranno nel corso del  congresso, saranno portate al dibattito nelle istanze superiori ,

Da queste idee tutti noi avremo la possibilità di trarre  indicazioni per l’azione sindacale della FILCA per i prossimi anni. 

Dentro la crisi

Partecipare per essere protagonisti del cambiamento, è questo il tema del congresso, è questo che dobbiamo fare, sapendo che andiamo verso un futuro fortemente condizionato dalla crisi, ma dobbiamo percorrere questa strada, comunque, da protagonisti.

Sì certo, sono anni ormai che stiamo facendo i conti con una crisi che all'inizio era finanziaria e oggi è diventata strutturale, economica e sociale e che coinvolge tutte le economie dei più forti Paesi del mondo, Europa e Stati Uniti in primis.

Le economie di questi paesi hanno creato benessere, ci hanno fatto vivere nel benessere, erano le locomotive dell'economia mondiale.

Oggi il mondo occidentale, il nostro sistema economico è in crisi e sono diventate trainanti le economie di altri paesi come Cina, Brasile, India che prima erano considerati poveri.

Stiamo vivendo una crisi di gravità eccezionale che coinvolge tutto il mondo, una crisi che ha alla radice una economia basata sull'indebitamento.

Chi avrebbe scommesso un centesimo solo qualche anno fa che che si parlasse del fallimento di stati come la Grecia, la Spagna, e persino l'Italia e a seguire tutti i paesi occidentali?

Quale economista avrebbe osato fare affermazioni di questo tipo?

Eppure negli ultimi quattro anni è di questo che si è discusso ed è di questo problema che si stanno occupando  i governi di tutto il mondo.

Cari delegate e delegati,

permettetemi alcune rapide riflessioni. 

L'Italia è il paese più esposto alla crisi in quanto il nostro è un paese manifatturiero, ma dobbiamo importare materie prime ed energia, materie prime che trasformiamo in prodotti finiti dai mobili alle  macchine utensili all'ottica, alla ceramica all'agroalimentare  ai prodotti a tecnologia avanzata, il cosiddetto Made in Italy.

Il cuore economico che batte è costituito dalla capacità produttiva di centinaia di migliaia di piccole e medie imprese.

Siamo quindi più esposti perchè, diversamente da Usa e Germania, la quasi totalità delle materie prime e dell'energia le dobbiamo comprare all'estero.

Siamo inoltre fortemente condizionati, oltre che da un apparato burocratico  asfissiante e un sistema pieno di contraddizioni, dal massiccio debito pubblico, oltre 2000 miliardi di euro: ogni italiano è indebitato per circa 30mila euro pro-capite e la situazione peggiora di giorno in giorno.

E la crisi  accelera a vista d'occhio, soprattutto nel settore delle costruzioni che si sta destrutturando rapidamente.

Anche se i grandi economisti e operatori finanziari e quasi tutti i politici ci dicono che siamo usciti dalla crisi finanziaria e probabilmente tra la fine del 2013 e l'inizio del 2014 ci sarà una ripresa produttiva, noi però ancora non vediamo la luce in fondo al tunnel, anzi siamo fortemente preoccupati per l'immediato futuro, soprattutto per l'edilizia.

Dal gennaio 2009 al settembre 2012 i fallimenti di impresa nel settore edile  hanno raggiunto la cifra record di 7552, con un incremento del 25,3% nel 2012 rispetto al 2009 ( dati Ance Italia).

L'emorragia di posti di lavoro non si arresta ed è arrivata ormai a colpire anche le strutture imprenditoriali più solide.

L'assenza dei pagamenti da parte della PA, la restrizione del credito, oltre alla cronica mancanza di lavoro, stanno riducendo allo stremo il nostro settore che prima della crisi pesava l'11% del PIL con circa 3 milioni di addetti, considerando l'indotto.

Record negativo anche per la disoccupazione: i senza lavoro nelle costruzioni sono ormai 360mila, circa 550 mila con l'indotto. Un dramma che si consuma nel silenzio e che è paragonabile a 72 ILVA di Taranto, 450 ALCOA o 277 Termini Imerese.

Il settore delle costruzioni sta vivendo la crisi più grave dal dopoguerra ad oggi e ha raggiunto livelli tali che rischia di trascinare l'economia italiana nel baratro.

La mancanza di risorse finanziarie, ma anche i ritardi progettuali, le lungaggini burocratiche hanno rallentato la messa in cantiere e ridimensionato la realizzazione delle grandi infrastrutture della legge obiettivo.

Anche nella nostra provincia  la crisi ha picchiato duro e la situazione  rischia di peggiorare ulteriormente nei prossimi mesi.

Dal 2008 al 2012,  secondo i dati della Cassa Edile di Torino, si è avuta una contrazione del 22,9% delle imprese iscritte in Cassa edile e   una riduzione media mensile degli  operai iscritti pari al 21,9%; dai quasi 27milioni di ore di lavoro denunciate nel 2008 si è passati ai  19 milioni del 2012,  una contrazione pari al 29,2% , mentre la massa salariale dichiarata si è ridotta  nello stesso periodo del 19,7%.   

Il dato della crisi appare ancora più evidente se si prende in considerazione l’ultimo esercizio finanziario chiusosi al 30 settembre 2012: 

Operai -7, 2 %, imprese  -6,9 % , ore lavorate  -12,3 % , massa salari  -10,6% nel solo ultimo anno.

Gli scostamenti si incrementano ulteriormente se si considerano  solo le imprese che hanno regolarmente versato i contributi:  operai -12%, ore lavorate -16 %, imprese -14%.

Sono dati angoscianti che fanno riflettere.

Per ritrovare questi dati occupazionali nel settore delle costruzioni torinese occorre tornare indietro nel periodo 2001-2002.

A Torino,  e non solo a Torino, si assiste a una vera e propria mattanza occupazionale a causa del fallimento di storiche imprese e ditte come l'Audasso, l'Annovati, come la Rossi, la Guerrini, la Bresciani, l'Arlotto, la Coesit, la Foresti, la Sisea.. e quelle che resistono non hanno vita facile.

Le nuove prospettive- i nodi dasciogliere 

Il mondo dell'edilizia deve  fare i conti non solo con la crisi, ma anche con tutti quelli che entrano a piedi uniti nelle tante problematiche del nostro settore, utilizzando  in  modo strumentale i temi dell'ambiente per trovare spazi di collocazione nei vari schieramenti politici. 

In realtà questi pseudo-ambientalisti non sanno neanche di che cosa si sta parlando.

E' purtroppo un diffuso pregiudizio che, quando si realizzano nuove infrastrutture, inevitabilmente si porta un danno al territorio.

Magari le nuove opere si ritengono necessarie, ma   si pensa che comunque porteranno una ferita all'ambiente che in qualche modo deve essere risanata, ricompensata.

Questa idea si è radicata anche a causa di molti esempi negativi in cui gli interventi edilizi non hanno saputo armonizzarsi con il territorio e ne hanno alterato fortemente l'aspetto, inserendosi come un elemento estraneo al preesistente.

Invece, quando si costruisce, il danno al territorio non è inevitabile.

Anzi è possibile aggiungere valore al paesaggio attraverso le opere edilizie. 

L’idea che una nuova infrastruttura, anziché sottrarre valore al territorio possa diventare, invece, un valore aggiunto, non deve essere un’utopia, ma quando si progettano le infrastrutture, deve diventare un obiettivo di tutti,  dalla collettività agli stessi progettisti, ai costruttori, agli  amministratori..

La storia del progetto della Torino -Lione, presentato pochi giorni fa nella sua veste definitiva a Roma, ce lo dimostra:  un progetto molto diverso da quello del 2005, con un altro tracciato e con modalità realizzative completamente differenti. 

Quel progetto, vissuto da una parte della collettività  come  opera estranea al contesto della Valle,  è diventato  un progetto di territorio che  consentirà di  risanare  siti già compromessi nel corso degli anni per usi trasportistici.

Infatti il territorio della Valsusa, negli anni, sotto la spinta del turismo, dell’industria e delle abitazioni si è sviluppato in modo disordinato  e frammentario con  gravi danni al paesaggio. 

Anche la viabilità, che si è stratificata nel tempo, è spesso incompiuta ed irrazionale: il progetto di territorio per la realizzazione della Torino-Lione offre la  possibilità di intervenire su questi problemi pregressi e ridarà al  territorio un nuovo e migliore assetto, maggiore funzionalità e un’immagine più bella della Valle di Susa.

Aree oggi asfaltate  ritorneranno agricole dando vita ad un “Agriparco”  definito d’intesa con gli operatori agricoli del territorio. 

L'utilizzo di terreno vergine sarà veramente minimo sia nella fase di cantierizzazione sia per le opere a regime e alla fine dei lavori il consumo totale di suolo naturale vergine sarà poco meno di un campo di calcio. Mentre il consumo totale di suolo previsto  per l’intera Sezione Transfrontaliera della Torino-Lione (lato in Italia) risulta meno di un decimo del consumo medio di suolo dei comuni no-tav della Valle per ogni anno (rilevazione 2000 /2006).

Il progetto ha prestato una grande attenzione al territorio, riuscendo a ridurre  al minimo il numero degli edifici che interferiscono con l’intera tratta italiana della Sezione Transfrontaliera: solo due unità unifamiliari e una commerciale saranno oggetto di esproprio/demolizione. 

Con la legge di stabilità il governo Monti ha stanziato  quasi 3 miliardi, di cui 840 milioni potranno essere spesi tra 2013-2015 e altri 150 milioni all’anno fino al 2029.  

Sono previsti 1000 posti di lavoro diretti nel cantiere, in grado di crearne altri 3000 nell’indotto per dieci anni.

Per ridurre l’impatto ambientale, in particolare polveri e rumore,   l’attività di cantiere   sarà organizzata sul modello di uno stabilimento industriale. Tutte le lavorazioni, insomma, avverranno al coperto in un ambiente protetto e controllato sotto quattro-cinque capannoni in tensostruttura. I cantieri nella loro interezza si svilupperanno su un’area di 8,5 ettari, in gran parte oggi occupati dall’autoporto e dal centro di guida sicura che alla fine saranno restituiti al territorio per uso agricolo. 

In quell’area  sarà realizzato anche il centro servizi che, a regime, darà lavoro a circa 150 persone in modo permanente e  saranno generati, con l’energia fotovoltaica, 700 mila kWh all’anno, di cui 180 mila resteranno alla Valle di Susa. 

Si ridurranno  anche le emissioni di gas serra: a regime 3 milioni di tonnellate in meno, la quantità di anidride carbonica prodotta da una città di 300 mila abitanti.

Dati che si commentano da soli.

A questo punto, visto che finalmente i lavori sono partiti, il cantiere è aperto ed è iniziato lo scavo, noi sollecitiamo quella parte più lungimirante del  movimento che si è opposto all'opera a non disperdere la grande capacità di aggregazione che indubbiamente i no-tav hanno avuto ed hanno, ma a costruire insieme a noi, insieme al sindacato degli edili, un tavolo di contrattazione con le diverse istituzioni locali, provinciali e regionali, i committenti LFT, l'Osservatorio.., per dotarci di ulteriori  strumenti di vigilanza e controllo, per meglio contrastare le infiltrazioni mafiose, le irregolarità nei lavori, per garantire  il rispetto degli accordi e la sicurezza dei cittadini e dei lavoratori e far sì che il progetto che è stato approvato venga realizzato nella sua interezza. 

In questo modo quelli che erano gli antagonisti.all'opera non disperderanno inutilmente un patrimonio di lotte, ma potranno  contribuire a realizzare    i  loro reali obiettivi iniziali: una valle più bella che mantiene e valorizza la sua identità, lavori portati avanti nella legalità, nel rispetto delle persone e dell'ambiente, una crescita occupazionale in Valle di tutti i settori.

Cari amici,

permettetemi ancora alcune riflessioni sulle prospettive del settore.

Come parti sociali è necessario cominciare a ragionare insieme alle istituzioni  su quale modello di sviluppo deve avere il nostro settore. Si deve uscire dall'ambiguità: sviluppare in altezza o in orizzontale?

Se si costruisce in orizzontale è inevitabile che si sottrae anche terreno fertile all'agricoltura. Oppure il modello è quello di costruire in verticale come  si incomincia a fare a Torino: Grattacielo San Paolo, Torre della Regione … e come si spera si potrà fare nei prossimi anni con il progetto di riqualificazione urbana del quartiere Falchera e quello di Laguna Verde di Settimo.   

Ma voglio aggiungere ancora altre considerazioni. Perchè solo da noi in Italia, a Torino vengono costruiti centri commerciali  su enormi spazi con mega parcheggi  che si estendono su decine e decine di mq. di terreno?

Questo è un uso distorto del suolo, uno spreco, un danno al territorio. E' lampante che si potevano costruire in un modo diverso le stesse strutture commerciali con relativi parcheggi su 1/10 del suolo.

Tutti quei supermercati Auchan di Rivoli o Venaria, la nuova Ikea, il Carfour o le Roy Merlin o le Gru si potevano costruire in verticale con parcheggi sotterranei o sui piani (come all'areoporto).

In futuro si dovrà ragionare di  elevare i vecchi centri commerciali, costruendoci sopra,  anziché sottrarre nuove aree all'agricoltura. 

In attesa di sciogliere questi nodi, dobbiamo riprendere la nostra iniziativa, farci sentire di più, come abbiamo fatto nel recente passato quando nel 2010 abbiamo riunito gli Stati Generali delle costruzioni e siamo andati a manifestare insieme a Roma.

Dobbiamo coordinarci, organizzarci noi tutti insieme, parti sociali, per far pressione sulle istituzioni locali, perchè si diano opportunità di lavoro al nostro settore. 

Non possiamo subire questa agonia occupazionale e di imprese che falliscono stando a guardare. A fronte di una situazione che sta precipitando, in tempi brevi, dobbiamo insieme  rivendicare nei confronti del Comune di Torino e dei Comuni della cintura,  nei confronti della Giunta Regionale l'apertura di nuovi cantieri per il ripristino delle strade, per la messa in sicurezza delle scuole, per il risanamento o il restauro di  edifici pubblici ecc.. E questo non solo per il bene dei cittadini e del nostro patrimonio edilizio, ma anche perchè in questo modo vengono date nuove opportunità di lavoro anche ad altri settori.

L'abbiamo detto altre volte, pensiamo al restauro della Reggia di Venaria   o al passante ferroviario che non solo hanno  portato  occupazione nel nostro settore, ma nello stesso tempo hanno dimostrato un fatto importante: che gli investimenti in edilizia, se finalizzati, se inseriti all'interno di un progetto più ampio di valorizzazione  del territorio, possono diventare  una risorsa straordinaria  e una formidabile occasione di sviluppo anche per altri settori economici.

Tutti ci ricordiamo come era prima Venaria: ruderi fatiscenti, ritrovo di attività anche illegali. Quando nel passato conversero posizioni di amministratori e professionisti e tecnici intelligenti e illuminati che decisero di investire risorse economiche e professionalità nel recupero di di un bene architettonico ormai in rovina,   è venuto fuori quel grande capolavoro di ristrutturazione della Reggia di Venaria che è diventato il quinto polo museale più visitato d'Italia. 

Attraverso il bellissimo lavoro di recupero di questo patrimonio artistico e architettonico è stata  promossa  sul piano culturale  e turistico l'immagine dell'intera provincia di Torino, che da questo progetto  ha ricevuto una visibilità  a livello internazionale. 

 L'edilizia, quindi, quando è ben orientata, offre opportunità anche a tanti settori dell'economia che sono in crisi e queste opportunità di lavoro non sono momentanee, ma creano opportunità di lavoro nel corso dei secoli (cupola del Brunelleschi- centri storici delle città  d'arte ..)

 La stessa nuova stazione internazionale di Susa, progettata dal grande architetto giapponese Kengo Kuma, nell'ambito del più vasto progetto della To-Lione,  per la sua qualità architettonica che  armoniosamente si inserisce nel paesaggio della piana di Susa e per l’accessibilità turistica che offrirà a tutta la Valle, porterà un indiscutibile ed eccezionale valore aggiunto per l’intero territorio.

Ma anche le ultime cose fatte: la metropolitana,  la stazione Porta Susa,  il Passante ferroviario hanno disegnato un volto nuovo della città. 

Certo sono stati fatti dei debiti, però il nuovo sviluppo e il recupero edilizio  hanno avvicinato Torino alle grandi metropoli europee.

Ed è dalla riqualificazione delle città che bisogna far ripartire la crescita, visto che nelle aree metropolitane viene prodotto il 40% del Pil.

E proprio nell'ottica di una rigenerazione urbana e della riqualificazione delle periferie degradate è stato messo in cantiere poche settimane fa dal governo il Piano Città, partendo da progetti già pronti e in parte finanziati che attiva, tra risorse pubbliche e private, finanziamenti per 4,4 miliardi di euro, privilegiando le proposte capaci di generare un maggior volume di investimenti per interventi velocemente cantierabili. Il Piano sarà riproposto ogni anno e molti progetti, ora scartati per mancanza di risorse, costituiranno un serbatoio e una vetrina di potenzialità.

Dei 28 progetti scelti per il finanziamento, 2 riguardano la provincia  di Torino:il progetto sul quartiere Falchera e  il progetto Laguna verde a Settimo 

Il primo è un programma di riqualificazione e trasformazione urbana del quartiere Falchera in campo energetico, dell’edilizia scolastica, delle infrastrutture, della viabilità, della qualità delle abitazioni.  E si aggiunge agli interventi previsti sulle aree di Variante 200, della Continassa, delle OGR, e Thyssen”.
250 milioni di euro l'impegno finanziario previsto, di cui almeno 150 - nelle intenzioni della città - dovrebbero arrivare dai privati.  Grazie al progetto di riqualificazione di quel quartiere Torino si è aggiudicata 11 milioni di Euro. 

 A Settimo in Laguna Verde, nell'area dei vecchi insediamenti industriali , troveranno posto un museo, un palasport, la piscina, la scuola e un polo di ricerca del Politecnico, dedicato ai nuovi materiali. Tutto in una città sospesa sul verde dove le case, gli esercizi commerciali e i poli di ricerca si troveranno in alto, su piattaforme,  sospese su distese di alberi e prati fioriti. Un investimento da 305 milioni di euro tra pubblico e privato. I piani urbanistici sono già stati approvati e il "Fashion Mall", un nuovo polo del lusso realizzato dal gruppo Percassi, ha già il permesso per costruire. Un progetto concreto premiato anche con i fondi pubblici stanziati dal Governo con il "Piano Città". L'investimento pubblico sarà di 69 milioni di Euro. Trentaquattro quelli richiesti a Roma, 5,8 milioni quelli erogati dal Piano città. 

Queste  le iniziative messe in campo nel nostro territorio che  possono offrire un po' di ossigeno al settore delle costruzioni e che quando partiranno potranno farci vedere un po' di luce in fondo al tunnel.

La Cisl e la politica

Tutto quello che sta succedendo oggi nel mondo deve essere governato, la soluzione dei nostri problemi deve essere trovata attraverso la politica.

Oggi è indiscutibile, stiamo vivendo una crisi della rappresentanza politica, è in crisi il rapporto di fiducia tra i cittadini e quellli che ci dovrebbero rappresentare.

I motivi di questa crisi sono chiari a tutti: i tanti scandali che hanno coinvolto tutti i partiti, l'utilizzo della politica per arricchimenti personali, tangenti, sperpero di denaro pubblico, conflitti d'interesse, leggi ad personam, la politica di scambio di favori.

In questa situazione, sembra naturale, fisiologico lo spostamento di fasce consistenti di elettorato verso  nuove formazioni politiche che basano l'acquisizione del loro consenso su cose ovvie e banali, ma che fanno presa sugli elettori: se saremo eletti, manderemo a casa quelli che rubano, aboliremo i costi della politica, stipendi, vitalizi ecc.. 

E questo avviene perchè i partiti per la loro incapacità, la loro ignavia hanno perso una grande occasione per  recuperare il consenso facendo le necessarie riforme che attendiamo da 20anni e hanno rinviato tutto alla prossima legislatura. 

Devono essere contrastate le degenerazioni che ci sono in tutti i partiti,  ma noi non pensiamo di buttare insieme all'acqua sporca il bambino.

E' sbagliato allontanarsi dalla politica, anzi, il cittadino perbene deve interessarsi sempre di più alla politica, alla buona politica, anche per contrastare quella accozzaglia di personaggi che esprimono interessi personali e diffamano anche a livello internazionale, con la loro presenza, il Parlamento italiano che ha visto la presenza di statisti come Einaudi, De Gasperi, Donat Cattin, Aldo Moro, Pertini, Berlinguer e il nostro Presidente Napolitano.

Sappiamo bene che in ogni schieramento ci sono persone perbene e motivate  e per questo diciamo che comunque si deve andare a votare   e ai futuri parlamentari  dobbiamo chiedere, tra le tante cose, di approvare nel la prossima legislatura la riforma della legge elettorale che ci metta nella condizione di poter scegliere chi ci deve rappresentare.

Rapporto tra sindacato e politica  

La mancanza di credibilità della politica e la grave crisi economica che stiamo vivendo ci costringono a rivedere, a rimodulare un nuovo rapporto tra la Cisl e i partiti.

E' sempre stato forte nella Cisl il valore dell'autonomia dai partiti; fa parte del nostro DNA  e ci è stato inculcato dai nostri padri fondatori, in particolare da Giulio Pastore che volle ben rimarcare lo steccato tra il ruolo della politica e quello del sindacato. E fu lui a volere l'abolizione dei cosiddetti doppi incarichi all'interno della nostra organizzazione, cioè non potevano coesistere nella stessa persona incarichi politici e sindacali insieme. E questo per poter meglio rappresentare e difendere gli interessi dei lavoratori, liberi dai condizionamenti della politica.

Questa  nostra scelta è stata la stella polare del nostro percorso sindacale che ha permesso alla Cisl di caratterizzare meglio le proprie proposte perchè liberi da schemi, condizionamenti e anche ricatti.

Voglio rimarcare che fino al 1989, con il mondo diviso in blocchi (il comunismo e i valori occidentali), la politica era fatta certamente di contrapposizioni, ma non si può negare che c'erano valori da entrambi gli schieramenti (c'era chi credeva nella rivoluzione, nel superamento del capitalismo.. e c'era l'altra metà del mondo che credeva nella democrazia e nel liberalismo..). C'era una situazione diversa anche dal punto di vista economico: di crescita, di sviluppo, erano gli anni del boom economico, della conquista del benessere e le relazioni sociali erano diverse, diverso il mondo della comunicazione, non così veloce come ora..

Con la caduta del Muro di Berlino quella contrapposizione ideologica è venuta meno, si è aperto il mercato globale, si sono profilati nuovi orizzonti, presentati nuovi  problemi che non è il caso qui di esaminare..

Voglio solo dire che in ,quel contesto, il nostro rapporto con la politica come lo abbiamo concepito sin qui era giusto e logico.

Oggi, in questo nostro mondo in cui stiamo vivendo grandi contrasti sociali e cambiamenti socioeconomici, ai valori di ieri (il gusto della partecipazione, della condivisione di ideali..), si sono sostituiti valori diversi, spesso superficiali, materiali, inculcati dai mass media. Alla ricchezza che veniva dal mondo produttivo si è sostituita la ricchezza generata dalla finanza, con tutte le conseguenze che questo ha comportato e comporta.

In questo nostro tempo, dove in un batter di ciglia ti tolgono la pensione, ti chiudono fabbriche, dall'oggi al domani si creano drammi produttivi e quindi occupazionali come l' ILVA di Taranto, è necessario che la Cisl si faccia sentire di più dalla politica, avendo come obiettivo la difesa dei lavoratori, fermo restando che deve essere forte in noi il principio della contrattazione e deve sempre essere chiaro che l'autonomia del Sindacato deve essere preservata, mantenendo le norme statutarie che impediscono il doppio incarico.

Abbiamo o no il diritto di dire la nostra, di intervenire rispetto alla qualità della politica, ai progetti che i partiti vogliono portare avanti? Abbiamo o no il diritto di intervenire per contrastare quei progetti che vanno contro gli interessi dei lavoratori?

In un momento in cui il sindacato, per effetto della crisi e dei grandi cambiamenti economici e politici, nonostante rappresenti milioni di lavoratori, contrattualmente conta poco, come è successo all'ILVA di Taranto o con le tante riforme delle pensioni che ci sono state, è giusto cominciare a chiedersi se forse potrebbe essere utile contare di più come forza di pressione sul piano politico ? 

Come succede in Germania, negli Stati Uniti dove questo modello di sindacato ha rafforzato la bilateralità e la partecipazione dei lavoratori, portando i rappresentanti dei lavoratori a discutere nei consigli di amministrazione di fabbriche e imprese tedesche e americane.

Certo, ovviamente questo significa un sindacato che abbandoni la logica conflittuale, antagonista, con l'utilizzo strumentale dei lavoratori come avviene da parte di qualche sindacato.

Legalità-regolarità - sicurezza

Care delegate e cari delegati,

Uno dei temi che più ci sta a cuore come sindacato è quello della  legalità nel nostro settore, dato che la criminalità rappresenta il maggiore fattore di ostacolo allo sviluppo, perché incide sul territorio e sulle attività economiche attraverso l'’usura, l’estorsione, il riciclaggio, le infiltrazioni mafiose  negli appalti pubblici e privati.

Tutti noi siamo consapevoli del fatto che gli strumenti per combattere le illegalità e le forme di mafie sono insufficienti.

Cosa possiamo fare in concreto, come Sindacato, per contribuire sul fronte sociale a costruire strumenti che siano in grado di arginare i fenomeni di illegalità? 

Una prima risposta generale è quella di sollecitare e promuovere politiche industriali sostenibili, per fermare la criminalità organizzata nel settore ambientale ed in quello delle energie rinnovabili, come ad es. il progetto SCORE, elaborato dalla  Fondazione Culturale Responsabilità Etica, finanziato  dall'Unione Europea.

Il progetto si propone di promuovere l'impegno diretto di imprese, Pubbliche Amministrazioni e società civile nel contrasto al crimine organizzato e alla illegalità, nei settori foresta/legno ed energie rinnovabili; fornendo alle imprese strumenti concreti, utili a contrastare la sempre maggiore influenza della criminalità organizzata .


Sul fronte più specificatamente del contrasto alla criminalità organizzata, le  proposte della Cisl e in particolare della Filca sono:

1.Obbligo di denuncia per i soggetti economici che subiscono richieste estorsive. E' un provvedimento già previsto nel nostro ordinamento, ma soltanto nel settore degli appalti pubblici. Si tratta di estenderlo anche all’economia privata;

2.Favorire il pagamento con denaro elettronico, imporre agli istituti bancari maggiore trasparenza, combattere i paradisi fiscali ed evitare scudi fiscali e condoni.Sono questi gli strumenti e gli ambiti di intervento per combattere il riciclaggio di denaro sporco. 

3.Riduzione delle stazioni appaltanti ed istituzione di un conto unico dedicato per le imprese che si aggiudicano  gli appalti: con il primo provvedimento sarà più semplice controllare la regolarità delle gare, con il secondo si faciliterà il monitoraggio del flusso di denaro in entrata ed uscita ed il controllo della provenienza delle forniture e dei subappalti.

Questi ultimi, i subappalti e le sub-forniture, ad oggi rappresentano l’anello debole della catena grazie al quale le imprese gestite dalla mafia riescono ad infiltrarsi negli appalti pubblici.

La verifica dello strumento del subappalto: è questo un capitolo "nuovo" e fondamentale su cui noi cercheremo di intervenire con il nostro contributo ai vari livelli  

Questo sistema perverso deve essere rivisto. La Cisl lo sostiene da tempo.

Si deve  rafforzare la responsabilità in solido dell'impresa appaltante con il subappaltatore e ciò  non deve riguardare solo gli aspetti contributivi e retributivi, ma deve rientrare nel concetto più ampio di Responsabilità sociale d'impresa e soprattutto deve riguardare anche il grande problema della sicurezza che può diventare un dramma per il lavoratore.

Sui temi della regolarità e della sicurezza riteniamo  che sia necessario rilanciare un'intensa attività di contrattazione,  proponendo  protocolli d'intesa costruendo accordi territoriali, di cantiere con tutte le stazioni appaltanti,  con  Comuni, Enti Pubblici,  ecc..

L'impresa deve  farsi carico dell'organizzazione del cantiere, del lavoro e delle conseguenze interne ed esterne che si verificheranno dall'inizio alla fine dei lavori.

Sia in edilizia sia nelle aziende del legno e  materiali per le costruzioni dobbiamo proseguire con forza sulla strada intrapresa e sostenere sempre di più gli strumenti che ci siamo dati come il DURC, la Congruità nei lavori pubblici e privati, o quelli da utilizzare quali: la Patente a punti, gli elenchi delle imprese regolari  (le cosiddette White list), che oltre ad agevolare la regolarità tendono a qualificare sempre più il sistema delle imprese impegnate nel nostre settore.

Quella  della patente a punti è un'iniziativa  importante che dovrà diventare l'unica modalità di accesso al settore edile per le imprese che vogliono operare nel rispetto delle leggi e dei contratti. E per questo noi ci attiveremo, inserendo la patente a punti  come  principio indispensabile nella  contrattazione a livello locale e nei protocolli d'impresa (il  testo unico sulla sicurezza, ce ne dà la possibilità).

Tutta la Filca di Torino è stata fortemente impegnata a   contrastare il lavoro nero, sviluppando tante iniziative, sollecitando  spesse volte interventi presso gli enti  pubblici predisposti ai controlli nei cantieri (Asl, Ispettorato del lavoro, Carabinieri, Prefettura, Enti locali..) fino ad arrivare a  firmare protocolli d'intesa sulla legalità e la sicurezza nei cantieri  con la Prefettura e con diverse Amministrazioni Comunali della nostra provincia.

Anche la definizione dell'età pensionabile ha uno stretto legame con la salute e la sicurezza sul lavoro. 

Come fa un lavoratore edile di 63-64 anni a lavorare in un cantiere,  a salire su in'impalcatura in piena sicurezza? Un operaio edile avanti nell'età, spesso in condizione di salute precaria perchè ha lavorato una vita in condizioni ambientali avverse, rischia la vita anche all'interno di un cantiere che sia in regola con le norme di sicurezza. 

Per queste ragioni, noi mettiamo in discussione il modo in cui il ministro del lavoro Fornero ha trattato i lavoratori edili, non tenendo per niente in considerazione la richiesta del sindacato di affrontare il problema dell'uscita dal lavoro in rapporto all'usura fisica, alla fatica e alla pesantezza del lavoro dal punto di vista fisico e ai  rischi che ciò comporta. 

E allora noi  ci mobiliteremo perchè il prossimo governo, chiunque vada a governare, riveda la riforma delle pensioni e attui interventi legislativi finalizzati a riconoscere come usuranti i lavori pesanti in edilizia.

Ma se è vero che bisogna agire sulle normative, è altrettanto vero che possiamo avviare questo processo anche con la contrattazione.

 Enti bilaterali 

Cari amici, 

La crisi ci impone una riflessione su quello che deve essere il ruolo degli Enti Bilaterali nei prossimi anni. Dobbiamo cioè cercare di capire se e come, in un clima di grande incertezza sociale e scarsa contrattazione, gli Enti bilaterali possano diventare strumenti di sostegno per tutto  il nostro settore.

In questo momento di crisi deve essere, secondo noi, abbandonata la politica degli eccessivi accantonamenti dei fondi: le risorse vanno impiegate a favore dei lavoratori e delle imprese per una maggior sicurezza, per una maggiore regolarità, per maggiori prestazioni previdenziali, assistenziali, contrattuali.

Dobbiamo incominciare a ragionare su come gli Enti bilaterali possano aiutare e sostenere economicamente le imprese in difficoltà e i lavoratori che perdono il lavoro, magari creando dei fondi ad hoc,  destinati a far recuperare o a migliorare le  posizioni contributive dei lavoratori o a  trovare delle soluzioni economiche alle aziende in crisi, magari trovando forme di garanzia per il credito a quelle imprese che rispettano i contratti e che sono nel sistema della legalità.

La crisi del settore delle costruzioni ha prodotto in questi anni pesanti effetti sul piano produttivo ed occupazionale, le cui conseguenze sul piano sociale sono sempre più evidenti e preoccupanti. 

Ciò nonostante, la crisi rappresenta anche una occasione “unica” per affrontare con decisione i cambiamenti e gli adeguamenti che già da tempo si sono resi necessari e urgenti.  E questo lo possiamo fare se riusciamo ad inventarci soluzioni innovative e a rilanciare la funzione degli Enti in una nuova prospettiva.

Dobbiamo avere coraggio e discutere di tutto.

Allo stato attuale come possiamo indirizzare le potenzialità, le risorse dei  nostri Enti ?

In una situazione in cui calano le risorse economiche per effetto della riduzione degli iscritti in Cassa Edile,  si pone il problema di mettersi in gioco, magari anche sul mercato.

Per esempio, il CPT può mettere a disposizione degli organi competenti in materia di sicurezza, come Asl, Ispettorato del lavoro e altre istituzioni,  le proprie competenze e la sua  esperienza in materia di sicurezza e farle  da loro riconoscere anche economicamente, un po' come succede per gli Enti di Patronato che ricevono contributi dalle istituzioni per i servizi e le consulenze che offrono.

In fondo, si tratta di ripercorrere esperienze fatte in passato, soprattutto con la Regione Piemonte.

Questo vale anche per l'Ente Scuola CIPET che deve diventare un ulteriore strumento per offrire al lavoratore una  professionalità settoriale che gli consenta di avere migliori  prospettive occupazionali.

E a questo proposito, noi pensiamo che deve essere fortemente innovata la cultura formativa dell'Ente,  anche con uno sguardo alle esigenze del territorio. Dobbiamo cominciare a potenziare l'offerta formativa con dei corsi nuovi, in particolare quelli del restauro,  in questo modo si può andare a sostenere e incentivare nuove occasioni imprenditoriali e occupazionali, creando nuove occasioni di lavoro in una città e in una provincia che sono proiettate verso la riscoperta e il recupero del proprio patrimonio culturale, artistico e architettonico.

L'esperienza degli edili ci impone di potenziare anche nel settore del legno, dei manufatti e dei laterizi, attraverso la contrattazione integrativa,  la presenza degli Enti Bilaterali che in  questi settori solo ultimamante si stanno proponendo.

Ai lavoratori, ma anche alle imprese, gli Enti Bilaterali devono garantire servizi veri, utili, percepibili come un vantaggio della presenza e permanenza nel sistema. Questo fa la differenza fra chi è dentro e chi è fuori.

Gli Enti Bilaterali non sono certo la soluzione di tutti i mali presenti nel nostro mondo del lavoro, e neppure pensiamo che tutto debba e possa essere gestito in maniera bilaterale.

Alla base di questa esperienza c'è, però, il riconoscimento e la legittimazione reciproca delle parti sociali e qui sta il loro vero punto di forza che permette di individuare meglio i problemi che richiedono una gestione comune tra imprenditori e lavoratori.

La nostra organizzazione sul territorio.

Nel corso del mandato congressuale ora concluso, di cui oggi siamo qui  anche a fare il  bilancio, la nostra organizzazione ha sostanzialmente mantenuto il dato organizzativo che si assesta  intorno al 45.50 dei sindacalizzati.(Il dato è riferito al secondo semestre 2012- settembre) 

Certo, con la crisi e con il calo degli addetti nel settore e degli iscritti in Cassa Edile è duro fare proselitismo. 

Noi poi abbiamo pagato dal punto di vista organizzativo il fallimento di molte imprese stradali dove la nostra organizzazione  era fortemente radicata.

Nonostante ciò, nonostante le difficoltà occupazionali, continuiamo ad essere il primo sindacato degli edili a Torino, abbiamo sostanzialmente tenuto sul piano organizzativo, contribuendo a mantenere forte la Filca in Piemonte e la Cisl a Torino.

Inoltre, per quanto riguarda RSU e le RLS il bilancio è positivo. Nonostante la crisi siamo  riusciti  a mantenere il nostro dato organizzativo all’interno dei luoghi di lavoro nella piccole e medie aziende.

Tutto questo è stato possibile grazie a una bellissima squadra, quella della Filca di Torino, dove si è consolidato un clima di amicizia e collaborazione, in cui sono riusciti a inserirsi perfettamente anche nuovi quadri e nuovi operatori che hanno  portato il loro entusiasmo, le loro energie nuove, una squadra fatta di molti giovani e anche molte donne, ben quattro, che hanno portato un'aria nuova all'interno di una organizzazione, quella degli edili, fatta soprattutto di uomini.

Abbiamo  contrattato  in tutte le realtà del nostro  settore e potenziato la contrattazione di secondo livello, realizzando accordi su tante questioni fondamentali per i lavoratori: come  la difesa dei salari, una maggiore sicurezza nei cantieri, e per quanto ci è stato possibile, abbiamo difeso l'occupazione.

Proprio per questo crediamo che sia necessario  ripartire dal territorio, dai luoghi di lavoro, dai lavoratori per rafforzare e consolidare il sindacato, un sindacato che deve essere partecipativo, che deve  coinvolgere la gente, dove i  lavoratori si sentano  partecipi  e protagonisti. 

Sempre di più la Filca si è caratterizzata in questi ultimi tempi come un'organizzazione di territorio, affrontando e sostenendo problematiche anche di carattere confederale.

Il nostro impegno quindi non è più soltanto nel cantiere o nella fabbrica, ma proprio per le tante esigenze che ci impone la crisi, una parte del nostro lavoro è dedicata alla risoluzione di problemi che sono invece di competenza confederale.

Sono sempre più frequenti nelle zone gli incontri con Inps, Inail, Asl, le riunioni con le istituzioni, sindaci e assessori al lavoro dove  discutiamo problematiche importantissime che dovrebbero essere affrontate dalle strutture confederali di zona.

A questo proposito avremo modo di portare le nostre istanze nei percorsi congressuali superiori, soprattutto in quello della Cisl di Torino in cui daremo il nostro contributo alla discussione, per rilanciare l'attività delle zone che secondo noi attualmente ha dei limiti e risulta piuttosto modesta.

La crisi ci impone anche di misurarci con  nuovi assetti organizzativi. 

Ma  su questi temi sarà Piero Donnola nelle conclusioni ad affrontare le  problematiche inerenti  la riorganizzazione e la ristrutturazione che la CISL sta facendo su tutto il territorio nazionale, compreso l'accorpamento FILCA- FAI. 

 Conclusioni    

Cari amici,

Ogni giorno di più la nostra categoria è chiamata, non soltanto a soddisfare le richieste contrattuali dei nostri lavoratori, ma soprattutto sempre di più siamo sollecitati ad affrontare un insieme di problematiche importanti che ci vengono imposte dalle difficoltà del momento.

Deve essere fatto ogni sforzo per allargare la partecipazione di figure che incominciano oggi ad essere presenti anche nel settore edile come le donne e gli impiegati: e a questo proposito sono in cantiere progetti dedicati ad un loro coinvolgimento sempre maggiore e finalizzati anche ad un incremento organizzativo.

Maggiore spazio vogliamo mettere a disposizione anche dei lavoratori immigrati per dare ascolto alle loro problematiche, alle loro speranze, alle loro attese.

In questo senso molto si è fatto  per rappresentare contrattualmente le loro esigenze, per costruire una vera e propria integrazione. 

Per la FILCA è opportuno consolidare e intensificare i rapporti con le strutture e gli Enti della CISL come INAS, PENSIONATI, SICET e sviluppare i protocolli sottoscritti con loro in questi anni, allo scopo di cercare sempre maggiori sinergie, per una presenza più qualificata sul territorio.

Nell’immediato è nostra intenzione potenziare la politica dei servizi, seguendo il lavoratore dal momento in cui si iscrive a noi in tutte le sue necessità sia per quanto riguarda le problematiche inerenti il rapporto di lavoro  sia  a livello fiscale sia di prestazioni mutualistiche per sè e per la sua famiglia. 

Cari amici, care delegate, cari delegati,

Questa  segreteria  che si candida alla riconferma,  si impegna oggi a lavorare ancora di più per  un sindacato degli edili che sia sempre più forte e partecipativo, che sempre meglio sappia rispondere alle esigenze dei propri iscritti, che sappia, però, anche rinnovarsi per affrontare meglio le sfide che ci attendono in questi nuovi scenari che si stanno delineando.

Con la crisi economica nulla può essere più come prima, è quindi necessario ritrovare motivazioni forti per l'agire sindacale sia sul piano individuale sia di tipo politico.

L'invito a tutti noi, che è anche il tema del nostro congresso, è quello di 

partecipare per essere protagonisti del cambiamento, perchè la  realtà che ci attende non vogliamo subirla, ma, per quanto ci è possibile, indirizzarla e contribuire a governarla in base alle nostre convinzioni e ai nostri valori, per costruire una società più equa e solidale, una società che deve porre al centro la persona e un lavoro a misura d'uomo. 

Per quanto mi riguarda, il mio compito sarà quello di far traghettare questo giovane gruppo dirigente che ha collaborato con me in questi ultimi tempi verso  ruoli di maggiore responsabilità, in modo che sappia far fronte alle nuove sfide che il futuro, ancora ignoto, ci porrà di fronte.

Dalla crisi possiamo uscire più forti, mantenendo fermi le nostre convinzioni e i  nostri valori che sono quelli della storia della Filca e della Cisl e che conservano intatta la loro freschezza e attualità.

In questo modo sarà possibile realizzare i nostri progetti, a condizione, però, che facciamo un lavoro di squadra, sostenendo i dirigenti della Cisl ai vari livelli,  per costruire con  Voi un sindacato forte e unito intorno al nostro segretario generale Raffaele Bonanni, un sindacato autonomo  dai partiti, dalle istituzioni, dalle controparti, che rispetti le idee di tutti  i lavoratori,   senza essere  condizionato da nessuno.

Grazie.
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